
Sub. A) 
 

Regolamento Comunale Incarichi esterni dipendenti comunali - art. 
53 D. Lgs. 165/2001 e ss.mm. L. 190/2012. 

 

(approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 24 del 09/11/2016 ) 
 

Articolo 1 FINALITÀ' 

1. Il presente regolamento detta i criteri e le procedure per il rilascio delle autorizzazioni per lo 
svolgimento di incarichi, non compresi nei compiti e nei doveri d'ufficio, del personale dipendente, ai sensi 
dell'art. 53 del DLgs n. 165/2001. 

2. Per "incarico" si intendono le prestazioni svolte dal dipendente al di fuori del rapporto di lavoro con 
l'ente di appartenenza a favore di amministrazioni pubbliche e di soggetti privati, su commissione di terzi o 
anche su iniziativa del dipendente, per le quali prestazioni siano previsti compensi. 

3. Il presente regolamento si applica in tutte le sue disposizioni ai dipendenti e ai titolari di posizione 
organizzativa. 

 

Articolo 2 DIVIETO 
 
1. Ai dipendenti e Responsabili di PO è fatto divieto di svolgere qualunque attività che non sia conciliabile con 
i doveri d'ufficio. 

 

Articolo 3 DIPENDENTI A TEMPO PIENO O CON PART TIME SUPERIORE AL 50% 
 
1. Ai dipendenti a tempo pieno o con part-time superiore al 50% è fatto divieto di svolgere le seguenti attività: 
a) commerciali e industriali; 
b) libero professionali con caratteristiche di abitualità, sistematicità e continuità; 
c) assunzione alle dipendenze di privati o di pubbliche amministrazioni, salvi il ricorso al comma 557 della 

legge n. 311/2004 e le previsioni di cui all'articolo 92 del DLgs n. 267/2000; d) espletamento di cariche nei 
consigli di amministrazione o nei collegi sindacali in società costituite a fine di lucro; 

 

e) incarichi che interferiscono con le esigenze di servizio; 
f) incarichi che concretizzano occasioni di conflitto di interessi con l'ente; 
g) incarichi che ne pregiudicano l'imparzialità e il buon andamento; 
h) incarichi affidati da soggetti che abbiano in corso con l'ente contenziosi o procedimenti volti a ottenere o 

che abbiano già ottenuto l'attribuzione di sovvenzioni o sussidi o ausili finanziari, ovvero autorizzazioni, 
concessioni, licenze, abilitazioni, nulla osta, permessi o altri atti di consenso da parte dell'Amministrazione 
stessa; 

i) incarichi attribuiti da soggetti privati fornitori di beni e servizi all'ente o da soggetti nei 
confronti dei quali il dipendente o la struttura cui è assegnato svolga attività di controllo, 
di vigilanza e ogni altro tipo di attività ove esista un interesse da parte dei soggetti 
conferenti; 



j) incarichi esterni di natura professionale ai dipendenti comunali, iscritti ad albi professionali che esercitino, in 
quanto in servizio a tempo parziale, una libera professione; 

k) incarichi tecnici previsti dal d.lgs. 163/06 per la realizzazione di opere pubbliche, comprese le opere di 
urbanizzazione, da realizzarsi nel territorio dell'ente o per le quali lo stesso abbia rilasciato o abbia ricevuto 
istanza di rilascio di autorizzazioni comunque denominate o infine per le quali l'ente abbia concesso 
finanziamenti. 

l) incarichi di patrocinio in giudizio conferiti da enti e soggetti che risiedono nel territorio dell'ente. 

2. A tali dipendenti può essere concessa l'autorizzazione allo svolgimento dei seguenti incarichi, sempre che 
gli stessi abbiano un carattere occasionale o che ne consegua una crescita della professionalità: 
 

a. professionali di consulenza tecnica o professionale in genere; 
b. direzione, coordinamento lavori, collaudo e manutenzione opere pubbliche (salvo quanto previsto dal 

comma precedente) 
c. partecipazione a consigli di amministrazione, a collegi sindacali o dei revisori dei conti di amministrazioni 

pubbliche e di società miste a maggioranza pubblica; d. attività di docenza; 
 

e. partecipazione a commissioni di appalto o di concorso; 
f. partecipazione a commissioni, comitati, organismi istituiti e operanti presso enti pubblici; g. attività di 

arbitrato; 
h. attività di rilevazione indagini statistiche; 
i. incarico di Commissario ad acta; 
j.   espletamento di cariche sociali in società cooperative o società agricole a conduzione familiare; 
k.  esercizio dell'attività di amministratore di condomini, di residenza o nei quali il dipendente 

è titolare di proprietà;   
l.  incarichi di tipo professionale;  
m.  incarichi per attività di tipo artistico; n. incarichi presso altre amministrazioni pubbliche. 

3. I dipendenti in part time fino al 50% possono svolgere attività professionali e di lavoro Subordinato nel 
rispetto dei vincoli di cui all'articolo 2, fermo restando il vincolo di comunicazione all'ente. 

 

Articolo 4 L'AUTORIZZAZIONE 
 
1. Le singole richieste di autorizzazione all'esercizio di incarichi dovranno essere valutate per i dipendenti dai 
Responsabili di PO, sentito il responsabile per la prevenzione della corruzione e per i Responsabili di PO dal 
responsabile per la prevenzione della corruzione, secondo i seguenti criteri: 
a) non interferenza con l'attività ordinaria; 
b) natura dell'attività e relazione con gli interessi dell'Amministrazione; 
c) modalità di svolgimento; 
d) impegno richiesto; 
e) crescita professionale. 



2. L'insieme degli incarichi autorizzati non potrà comportare annualmente, un compenso lordo superiore 
a 1/5 (un quinto) del trattamento economico fondamentale lordo spettante, fermo restando il carattere di 
occasionalità dei singoli incarichi, salvi i casi di ricorso al comma 557 della legge n. 311/2004 e le previsioni di 
cui all'articolo 92 del DLgs n. 267/2000; 

3. L'autorizzazione deve essere richiesta sia dal dipendente che dal soggetto che conferisce l'incarico. 

4. La richiesta di autorizzazione deve contenere le seguenti informazioni: a) l'oggetto dell'incarico; 
 

b) il soggetto che eroga il compenso; 
c) il luogo dello svolgimento; 
d) la durata; 
e) il compenso lordo previsto; 
f) la dichiarazione di non interferenza con l'attività ordinaria. 

5. Le richieste di autorizzazioni devono trovare risposta entro 30 giorni. Nel caso di mancata risposta 
essa si intende negativa per le richieste aventi ad oggetto lo svolgimenti di attività con privati e si intende 
positiva per le richieste aventi ad oggetto lo svolgimento di attività con PA. 
6. Le autorizzazioni conferite possono essere sospese o revocate in qualsiasi momento dall'organo 
competente al rilascio, con atto motivato, nel caso vengano meno i presupposti alla base dell'autorizzazione, 
o in caso di sopravvenuta incompatibilità fra l'incarico svolto e gli interessi dell'ente. 

 

Articolo 5 INCARICHI PER I QUALI NON E' NECESSARIA L'AUTORIZZAZIONE 
 
1. Per lo svolgimento dei seguenti incarichi non è necessaria l'autorizzazione ed è sufficiente la semplice 
comunicazione tempestiva: a. attività rese a titolo gratuito; b. attività espletate esclusivamente presso 
associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale, senza scopo di lucro; c. 
pubblicazione di articoli o libri; 
d. l'utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali; 
e. la partecipazione a convegni e seminari; 
f. incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
g. incarichi conferiti per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando 

o fuori ruolo; 
h. incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa 

non retribuita; 
i. attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione; 
j. docenze e ricerca scientifica. 
 
2. In sede di prima applicazione, qualora non precedentemente effettuata, detta comunicazione dovrà essere 
effettuata entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente regolamento (vedasi allegato A) 



Articolo 6 OBBLIGHI DI PUBBLICITA' E COMUNICAZIONE 

1. Rimangono fermi i vincoli di pubblicità e comunicazione previsti dalla normativa in vigore. 

Articolo 7 SANZIONI E VIGILANZA 

1. Il dipendente che svolge un incarico senza la prescritta autorizzazione, o qualora vengano accertate 
richieste di autorizzazioni non veritiere, viene diffidato dall'ente a cessare la situazione di incompatibilità nei 
successivi 30 giorni. 

2. Decorsi 30 giorni dalla diffida, ove l'incompatibilità non sia cessata, l'ente irroga al dipendente la 
sanzione disciplinare del licenziamento per giusta causa. 

3. Il procedimento per l'accertamento delle cause di recesso si svolge nel contraddittorio delle parti, 
secondo la disciplina contenuta nei vigenti Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro del personale e dell'area 
dirigenziale del Comparto "Regioni e delle Autonomie Locali". 

4. Il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte senza autorizzazioni deve essere 
versato, a cura dell'erogante o, in difetto dal dipendente, nel conto dell'entrata del bilancio dell'ente. 

5. Alla vigilanza sull'applicazione delle presenti disposizioni è tenuto il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione con l'ausilio del Responsabile del Personale. 

 

Articolo 8 DISPOSIZIONI FINALI ED ENTRATA IN VIGORE 

1. Dall'applicazione del presente regolamento non devono discendere oneri aggiuntivi per l'ente. 

2. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento, si rinvia alle norme di legge e 
regolamentari vigenti. 

3. Il presente regolamento entra in vigore decorsi 15 giorni dalla sua pubblicazione 



ALLEGATO A 

(modulo comunicazione incarichi in essere) 
 

- Al Segretario comunale - Al 
Responsabile del Settore Comune di 
Cappella Cantone 

 

Il/la sottoscritto/a .......................................................................................  in qualità di 

 .................................................................. Cat...................  presso l'Area ___________________________  
 

COMUNICA 
 
in relazione a quanto previsto dall'art.53, comma 6 del D.Lgs. 30.3.2001 n.165 ss.mm., lo svolgimento della 
seguente attività, non soggette ad autorizzazione (barrare la casella 

che interessa): 

o attività rese a titolo gratuito; 
o attività espletate esclusivamente presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere 

socio-assistenziale, senza scopo di lucro; o pubblicazione di articoli o libri; o l'utilizzazione 
economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali; o la 
partecipazione a convegni e seminari; 

o incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; o incarichi conferiti 
per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o 
fuori ruolo; o incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse 
distaccati o in aspettativa non retribuita; o attività di formazione diretta ai dipendenti della 
pubblica amministrazione; o docenze e ricerca scientifica. breve descrizione dell'incarico 

 
 

per conto della ditta/ente/altro 

sede/indirizzo e codice fiscale 

• nel periodo dal ............................................................................... al 

• luogo di svolgimento 

• tempi di svolgimento 
 
 
 

Firma .......................................... 



ALLEGATO B 

(modulo richiesta autorizzazione) 

- Al Segretario Comunale 
- Al Responsabile d'Area 

Comune di Cappella Cantone 
 
 

Il/la sottoscritto/a .............................................................................................. in qualità di 

 .................................................................. Cat ...................  presso l'Area __________________________  
 

CHIEDE 
 
di essere autorizzato/a, ai sensi della normativa vigente e del Regolamento sui criteri per lo svolgimento di 
incarichi esterni da parte del personale dipendente del Comune di Cappella Canone  a svolgere la seguente 
attività: 

per conto della ditta/ente/altro ____________________________________ sede/indirizzo 
e codice fiscale .....................................................................  
All'uopo, sotto la propria personale responsabilità, consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni 
non veritiere, di cui all'art. 76 D.P.R.445/2000, 

DICHIARA 
L'incarico verrà svolto al di fuori dell'orario di servizio per un impegno pari a ________________________ ore 
mensili: 

• nel periodo dal ................................................................................ al ....................  

• luogo di svolgimento 

• tempi di svolgimento 

• compenso .................................................................................................................................... 

dichiara di non essere a conoscenza di alcuna situazione di conflitto di interessi, ancorché potenziale, tra 
l'attività da svolgere e quella assegnata in qualità di pubblico dipendente. 
 
Resta ferma l'osservanza da parte del soggetto che eroga i compensi previsti di darne comunicazione a 
codesta Amministrazione secondo i termini e le modalità di cui all'art. 53, comma 11, del D. Lgs. 30.3.2001, n. 
165 ss.mm.. 
 
 

Data ......................................  Firma ............................................................................  



DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche. 
Vigente al: 13-12-2013 
Titolo IV 

RAPPORTO Dl LAVORO 

Art. 53 
Incompatibilità,  cumulo di impieghi e incarichi 
(Art. 58 del d.lgs. n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto 
legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, poi dall'art. 
1 del decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge 
n. 437 del 1995, e, infine, dall'art.26 del d.lgs n. 80 del 1998 nonché dall'art. 
16 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle 
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la 
deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i 
rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 
1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme 
altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 
676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 
e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed 
integrazione della relativa disciplina. 
1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture 
deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni 
sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che 
non siano espressamente autorizzati. 
3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello 
Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono 
individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse 
qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 



4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, 
l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente 
dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che 
provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 
oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica 
professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto 
che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione 
o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli 
di cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro 
a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per 
cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e 
delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da 
disposizioni speciali lo svolgimento di attività liberoprofessionali. ((Sono 
nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e 
amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto 
con il presente comma.)) 
Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, 
anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali 
è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi 
derivanti: 
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere 

dell'ingegno e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese 

documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione 

di aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso 

le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita. 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica 
amministrazione  ((nonché di docenza e di ricerca scientifica)). 
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non 
siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica 
l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i 
regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 
dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, 
del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di 
appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti. 
7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente 
pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti 
a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione 



dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi 
sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il 
funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo 
di diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, 
ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è 
trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento 
del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire 
incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione 
dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini 
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di 
inosservanza si applica la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto 
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. 
All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede 
il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo 
le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate 
del Ministero delle finanze. 
10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o 
privati, che intendono conferire l'incarico; può, altresì, essere richiesta 
dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve 
pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque 
servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 
l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal 
caso il termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 
45 giorni e si prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale 
il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione 
della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. 
Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per 
incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata;  
in ogni altro caso,  si intende definitivamente negata. 
11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi 
di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione 
di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, 
anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, 
nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli 
incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti  stessi,   con l'indicazione 
dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La 
comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le 
norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri 
di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati 
e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il 
contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse 
modalità le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito 
o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, 
dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 
13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza 
sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via 
telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri 
dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i 



compensi, relativi all'anno precedente, a esse erogati o della cui erogazione 
abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 
1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive 
modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti 
dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri 
d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei 
collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 
consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare 
dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante 
inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 
telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata 
e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle 
amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le 
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse 
e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato 
digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a 
fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno 
il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti 
l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, 
in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente 
comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun 
anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti 
l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la 
comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 
a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I 
soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 
incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9. 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun 
anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure 
di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della spesa 
per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli 
incarichi stessi. 
16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione 
pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente 
articolo e dell'articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine 
quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti 
conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 
presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. (48) 



 
AGGIORNAMENTO (48) 
La L. 6 novembre 2012, n. 190 ha disposto (con l'art. 1, comma 43) che "Le 
disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, introdotto dal comma 42, lettera 
l), non si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in 
vigore della presente legge". 
 
 
 
PERSONALE - CHIARIMENTI SULL'APPLICAZIONE COMMA 557, ART. 1 LEGGE N. 311/2004 
 
In seguito all'emanazione della circolare n. 2/005 del Ministero dell'Interno 
sull'interpretazione del comma 557 dell'art. 1 della legge n. 311/2004 si 
leggono sulla stampa numerosi e controversi articoli in merito 
all'applicazione della citata normativa. Si ritiene opportuno, pertanto, 
fornire alcuni suggerimenti agli enti. In primo luogo va chiarito che qualora 
l'ente decida di avvalersi di personale ai sensi del comma 557 con contratto 
di lavoro subordinato, quest'ultimo non rientra nell'ambito applicativo dei 
DPCM di cui all'art. 1, comma 98 della legge n. 311/2004. Il contratto stipulato 
ai sensi del comma 557 con un dipendente a tempo pieno di un altro Ente, a 
causa dei vincoli definiti dal D. Lgs n. 66/2003 in materia di orario di lavoro, 
non potrà essere un contratto di lavoro a tempo pieno; esso, infatti, non 
potrà avere durata superiore alla differenza fra le 48 ore settimanali 
complessive (previste dal citato decreto come tetto massimo di ore di lavoro 
settimanali) e le ore di servizio prestate presso l'Ente di appartenenza. 
Alla luce di ciò quindi, e tenendo anche conto dei criteri con cui vengono 
costruiti i DPCM autorizzativi delle assunzioni a tempo indeterminato non 
sarebbe affatto corretto equiparare ad una nuova assunzione a tempo pieno 
il contratto stipulato ai sensi del comma 557 in quanto questo genera presso 
l'Ente costi di gran lunga inferiori rispetto ad una nuova assunzione a tempo 
pieno. Si sottolinea inoltre che laddove il legislatore ha voluto far rientrare 
nella disciplina restrittiva alle assunzioni alcune particolari forme di 
"reclutamento" e di gestione del personale lo ha sempre chiarito 
esplicitamente (si pensi ad esempio al trattenimento in servizio così come 
novellato nell'art. 1, comma 99 della legge n. 311/2004 oppure alla disciplina 
della stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili). Si ritiene dunque 
che gli Enti    possano     servirsi di     personale ai     sensi del comma 
557 senza attendere l'emanazione dei DPCM di cui all'art. 1, comma 98 della 
legge n. 311/2004. Sostenere la tesi contraria, d'altronde, significherebbe 
rendere assolutamente nullo l'impatto concreto della norma in oggetto, perché 
l'Ente, nel complessivo regime restrittivo delle assunzioni, dovendo 
scegliere tra un'assunzione a tempo pieno ed un'assunzione ai sensi del comma 
557 ovviamente sceglierà di assumere a tempo pieno, mentre certamente era 
nelle intenzioni del legislatore venire incontro alle esigenze dei piccoli 
enti consentendo loro di disporre di uno strumento flessibile e non oneroso 
per ricoprire anche posti di responsabilità. In secondo luogo si ritiene che 
qualora l'ente decida di servirsi di personale ai sensi del comma 557 non 
va fatta la comunicazione ai sensi dell'art. 34 bis del D. Lgs n. 165/2001. 
Così come ha chiarito più volte anche il Dipartimento della Funzione Pubblica, 
la ratio dell'art. 34 bis è di evitare che nuove unità di personale siano 
inserite mediante assunzione nell'organizzazione amministrativa prima che 
eventuali dipendenti in disponibilità siano ricollocati. Pertanto, l'obbligo 
di comunicazione preventiva di cui all'art. 34-bis è insussistente nel caso 
in cui l'amministrazione intenda acquisire personale mediante il comma 557. 
Non si realizza, infatti, in questa ipotesi l'ingresso di nuove unità nel 
sistema. Sempre in merito alla comunicazione resa ai sensi dell'art. 34 bis, 



si coglie l'occasione per chiarire (a scanso di equivoci creati da fantasiose 
interpretazioni apparse sulla stampa) quanto il Dipartimento della Funzione 
Pubblica ha espresso con parere n. 219/2005, relativamente alla tempestività 
della citata comunicazione rispetto all'avvio delle procedure di 
reclutamento. Il Dipartimento ha affermato che per garantire tale tempestività 
la comunicazione dovrebbe essere compiuta preferibilmente (e non 
necessariamente) dopo l'approvazione del DPCM. Non sussiste quindi un obbligo 
di attendere l'emanazione del DPCM per fare tale comunicazione. D'altronde, 
nelle more dell'emanazione del DPCM che autorizza gli Enti ad effettuare le 
assunzioni, l'Ente, in un'ottica di programmazione e di efficienza, può 
avviare le procedure concorsuali relativamente ai posti che intende coprire 
e che presumibilmente gli saranno consentiti di coprire. Come più volte 
precisato, infatti, il divieto di procedere ad assunzioni prima 
dell'emanazione del DPCM riguarda la stipula del contratto di lavoro che 
perfeziona l'assunzione, ma non impedisce agli Enti di bandire i concorsi. 
Alla luce di ciò dunque è chiaro che l'Ente che legittimamente bandisce il 
concorso prima dell'emanazione del DPCM renderà la comunicazione ai sensi 
dell'art. 34 bis prima dell'emanazione degli stessi DPCM. 


